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CRITICHE Mario Draghi in Senato non è te-

nero con Tommaso Padoa-Schioppa. La sua

manovra «non riduce la spesa e aumenta le

tasse», accusa il governatore. Il numero uno

di Bankitalia non lesi-

na critiche anche al-

l’intervento sull’Ici, a

quello sugli affitti e al

bonus per i poveri. Il primo a
malapena restituisce il drenag-
gio fiscale e «toglie autonomia
ai Comuni». Sul secondo il go-
vernatoreosservache«ladimen-
sione dell’agevolazione è indi-
pendente dal numero e dal red-
dito degli altri componenti del-
la famiglia e dalla zona di resi-
denza». Insomma, quello scon-
to potrebbe andare anche ai ric-
chi, così come il bonus per i co-
siddetti incapienti: lo dicono i
tecnici del senato, che chiedo-
no di riscrivere la norma verifi-
cando i redditi di tutta la fami-
glia. Per il governatore, invece,
quelbonusunatantumnonba-
sta a risolvere il problema della
povertà: «è importante indivi-
duarestrumenti chedianosiste-
maticamente sostegno alle per-
sone in difficoltà economica».
Disco verde alla riforma del fi-
sco per le imprese. Ma tornano
le ombre sull’andamento del ri-
sanamento. «La manovra non
sfrutta il favorevole andamento
delleentrate - spiega -peraccele-
rare la riduzione deldebito;non
restituisce ai contribuenti una
quotasignificativadegliaumen-
ti di gettito». Anche Draghi, co-
mealtriosservatori (Prodi li chia-
ma «anime belle»), indica pri-
ma l’obiettivo del deficit, poi
quello di meno tasse. Meno tas-
se e meno deficit insieme: sem-
braquasiuncontrosenso.L’uni-
ca cosa certa è meno spesa: sulle
pensioni, più investimenti in
istruzione e meno tasse su im-
prese e famiglie. E una politica
economica orientata alla cresci-
ta. «Un punto in più di crescita
dell’economiaper10anni-spie-
ga Draghi - ridurrebbe il rappor-
to tra il debito pubblico e il pro-
dotto». Gli scenari futuri prean-
nunciano una frenata, dovuta
ancheallaturbolenzadeimerca-
ti: ma non è facile quantificarla.
Interrogato sulla tassazione del-
lerendite finanziarie, il governa-
tore apre all’ipotesi di aliquota
unica. «Presenta vantaggi in ter-
mini di neutralità del prelievo»
spiega. Tuttavia non nasconde

le difficoltà tecniche per distin-
guere i titoli di nuova emissione
dai vecchi. In ogni caso «il getti-
to sarebbe insignificante».
A chi chiede lumi sull’oro di
Banca d’Italia, Draghi risponde
con qualche tentennamento,
perdendo il suo solito aplomb.
«La vendita delle riserve viole-
rebbe l’autonomia della banca

garantita dal trattato», dichiara
subito. Per di più la quantità di
oro cedibile resta limitata da ac-
cordi internazionali. Per finire,
le risorse utilizzabili sono solo
quelle sulle plusvalenze: dun-
que l’incidenza sul debito non
supererebbe lo 0,3 o 0,4% del
Pil. In ogni caso il governatore
haannunciato la prossima pub-

blicazione di una sorta di libro
bianco sulle riserve. Quanto al
confrontoconaltrebanchecen-
trali, il governatore spiega che
ogni istituto ha funzioni e poli-
cy diverse. La Banca d’Italia, ad
esempio, esercita anche funzio-
nidivigilanza.Adifferenzadial-
tri istituti paga le tasse: 3,2 mi-
liardi negli ultimi 5 anni.

Sulle operazioni di riduzione
del deficit la relazione di Draghi
getta lucinuovesuglianniappe-
na trascorsi. Con un avanzo pri-
mario sceso vicino allo zero, il
deficit nel 2005 superava il 4%.
Escludendo le operazioni una
tantum l’indebitamento nel tri-
ennio 2003-05 era intorno al
5%. Nel 2006 la situazione «è si-

gnificativamente migliorata»
con una correzione di 2 punti
percentuali, a 2,5%. Cionono-
stante restano le critiche. Tanto
che il governatore annota:
«escludendo gli effetti del ciclo
economico e un più ampio in-
sieme di misure di una tantum,
l’indebitamento è sceso al 3%,
con una flessione di 1,5%».
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CONTI Il rispetto delle compatibilità di bilancio non può mandare a fondo la politica economica e sociale del Paese

Il confine dei richiami di Almunia e del Governatore

ALFREDO
RECANATESI

L’audizione davanti alle commissioni Bilancio
di Camera e Senato mette sotto la lente

decreto fiscale e legge di bilancio appena varati

Il governo è andato
nella direzione indicata
da Draghi proprio
con questa
legge Finanziaria

La sua ricetta economica
non è neutrale
né oggettiva, ma frutto di
un’ideologia precisa che
si chiama neoliberismo

L’opinione

A Draghi non piace la Finanziaria
Sì al 20% sulle rendite, ma resta difficile escludere i vecchi titoli. Altolà sull’oro di Bankitalia

Il governatore della Banca d’Italia, Mario Draghi durante l’audizione sulla Finanziaria Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il governatore ha
proposto quanto aveva già
detto Padoa-Schioppa:
ridurre assieme
la spesa e le tasse

Visco Finocchiaro Ferrero

L’accusa: ancora troppe tasse e troppe spese
Non si coglie l’occasione di ridurre il deficit

in una fase di crescita. La frenata è dietro l’angolo

OGGI

HANNO DETTO

 ●

Perentrambi contanoquegli equi-
libri e nient’altro, sicchè saran-
no sempre scontenti, ed avran-
no sempre critiche da avanzare,

fino a quando il disavanzo non sarà sta-
bilmente azzerato ed il debito ricondotto
aldisotto del 60% del Pil, comeprescrivo-
noi trattatidiMaastricht.Quantopuòco-
stare, in termini di crescita economica, di
equità sociale, di tenuta del quadro politi-
co e delle istituzioni, non è cosa che li ri-
guardi: il loro compitoèquello e tutto il re-
sto è affare di altri. Più in particolare, Al-
munia ha il compito di vigilare sul rispet-
todei trattati che regolano lapartecipazio-
ne all’Unione monetaria. Questi trattati -
è bene ricordarlo - hanno la funzione di
evitare che disinvolte politiche di qualche
Paese membro possano danneggiare, at-
traverso la moneta comune, altri Paesi.
Detto questo, c’è anche da dire, però, che
un po’ più di pragmatismo nello svolgi-
mento della sua funzione sarebbe consi-

gliabile.Almuniaèunodeimaggiori espo-
nentidelPsoespagnolo;èunochesadipo-
litica. Sa bene che sarebbe stata politica-
mente impraticabileunadestinazionedel-
le risorse disponibili che avesse privilegia-
tomaggiormente il contenimentodeldisa-
vanzo e la riduzione del debito ignorando
le ragionidell’equitàsociale,dopo le spere-
quazionichesi eranoaccumulatenella le-
gislatura passata, ed ignorando le ragioni
dello sviluppo, alimentando investimenti
che nella legislatura passata erano stati
lasciati del tutto a secco. E sa bene, quin-
di, che premono urgenze determinate dal
retaggiodegliannipassati, quandolostes-
so Almunia aveva finito per prendere per
buona una gestione della finanza pubbli-
ca che il disavanzo non solo non lo aveva
ridotto, ma l’aveva aumentato; il debito
non solo non lo aveva contenuto, ma era
tornatoadincrementarlo; l’avanzoprima-
rio (quello che assicura la sostenibilitàdel
debito) non solo non lo aveva salvaguar-

dato, ma lo aveva quasi del tutto azzera-
to; la spesanon solonon l’aveva contenu-
ta, ma, con le creative iniziative del mini-
stro dell’Economia di allora, l’aveva au-
mentataparte esplicitamente,parte scari-
candolasui bilanci futuri; e viadi seguito.
Ora è vero: per cominciare a provvedere
ad un po’ più di equità sociale ed a soste-
nere un po’ più la crescita dell’economia,
disavanzoedebito sonostati ridottimeno
di quanto sarebbe stato possibile, ma co-
munque sono, l’uno e l’altro, in riduzione
e, soprattutto, si è cominciato a ricostitui-
re un avanzo primario che dovrebbe esse-
re in cimaaipensieridellaCommissione.
Diciamo ora di Draghi. Il governatore è
stato più obiettivo perché ha criticato il
progetto di finanziaria in quanto "si pote-
va fare di più". Dal suo punto di vista è
quasi una tautologia, ma nella formula-
zione della legge di bilancio ogni governo
deve tener conto di un insieme di obiettivi
dei quali quello al quale la Banca d’Italia

istituzionalmente rivolge la sua attenzio-
ne è solo uno da conciliare con tutti gli al-
tri. Sono comunque opportune due consi-
derazioni. La prima è che la Banca d’Ita-
liasi è sempredistintaneldarsi caricodel-
le conseguenze, e quindi della oggettiva
praticabilità, delle azioni e delle misure
che l’espletamento della sua missione ri-
chiedeva.Èunascuolachevieneda lonta-
noechehatemperato,anche inaltreban-
checentrali, quelmonetarismoche, seap-
plicatoconuneccessodi rigore, rischia tal-
volta di determinare conseguenze opposte
aquelle perseguite. Draghi, findal suo in-
sediamento,hapostounparticolare impe-
gno nel marcare la discontinuità con il
passato della Banca d’Italia, ma certo
non sarebbe un progresso se, nella foga,
travolgesse anche una tradizione cultura-
le che non ha mancato di produrre frutti
positivi nella peculiare e tormentata sto-
riadelnostroPaese.Lasecondaconsidera-
zione riguarda il peso tattico da dare alla

analisi del governatore. Draghi e Pa-
doa-Schioppa hanno una consuetudine
divecchiadata, sonounitidareciprocasti-
ma ed amicizia. Richiesto o non che sia
stato, il governatore può aver calcato la
mano nell’intento di dare una mano al
ministro dell’Economia nel predisporre le
difese contro gli attacchi che il testo subi-
rà inParlamentoanchedaareedellamag-
gioranza. Il "si poteva fare di più" signifi-
ca anche e soprattutto che non si può fare
meno di quanto la finanziaria ha fatto,
sia sul contenimentodella spesa, sia sulla
riduzione della pressione fiscale. Se que-
sta finanziaria non basta a guadagnare
valutazionipiùpositivedapartediAlmu-
nia e di Draghi, non basta neppure a sod-
disfare le tante legittime istanze delle di-
versecategoriedelPaese.Èuncompromes-
so tra le tante e contrastanti esigenze delle
quali la politica deve tener conto. Magari
ricordando che, come si dice, Roma non è
stata fatta in un giorno.
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PARTITO DEMOCRATICO 
LE PAROLE CHIAVE
Parole simbolo, da riempire di contenuti innovativi, 
in modo da disegnare l’identità culturale del nuovo soggetto politico.
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